
FAMILIARI, dipendenti, gente comune hanno reso omaggio ieri ad An-

drea Pininfarina, l’imprenditore scomparso giovedì scorso in un inciden-

te stradale. Nella camera ardente allestita nella sede dell’azienda a

Cambiano oltre 2000 persone hanno fatto la fila per l’ultimo saluto. Tra i

primi ad arrivare il presidente della Fiat, Luca di Montezemolo. Molte co-

rone di fiori. Questa mattina alle 11 nel Duomo di Torino si svolgeranno

i funerali celebrati dal cardinale Poletto.

N
on solo call center. Il futuro incerto e il
presente aleatorio cui il precariato sta
condannando un’intera generazione,
colpisceanchelàdovenonte loaspette-
resti mai. Negli ospedali ad esempio.
Nella sanità pubblica cui i cittadini ita-
liani affidano con cieca fiducia la cura
disé.Equalchevoltaanche lapropriavi-
ta,nelverosensodellaparola.Alcunedi
questevolte,capitacheaprenderli inca-
rico sia uno come Massimiliano, che
non è un telefonista. E non è più nean-
che troppo giovane. È un medico ospe-
daliero. Uno specialista con anni di
esperienza che quotidianamente si oc-
cupa con meticolosa serietà e senso di
responsabilitàdei suoipazienti.Eanche
del suo reparto, che per parecchio tem-
po ha mandato avanti come se fosse lui
il primario. Con una dedizione e uno
spiritodi sacrificiochenonsirispecchia-
no affatto nelle appena mille e quattro-
centoeurocircacheguadagnaognime-
se. «Che se ci levi i settecento euro del
mutuo - dice - puoi farti un’idea di co-
me sia difficile tirare avanti». Oggi Mas-
similianohatrentottoanni, l’ennesimo
di una lunga serie di contratti precari
nel piccolo ospedale umbro in cui lavo-
ra per una quarantina d’ore a settimana
datreanni,unamoglieedapocoanche
un figlio, «Niccolò, una gioia». «Fortu-
na - dice - che da quando è nato, tre an-
ni fa, ho rimediato un contrattino al-
l’Universitàchemipermettediarroton-
dare». Poca roba, per carità. Ma quelle
cinquecento euro in più, col bimbo, so-
no manna. Anche se precarie anche
quelle, ovviamente. «Certo tra i due la-
vori faccio tredici ore al giorno, ma fin-
chédura...».Massimiliano infattinonsi
fa illusioni. Il contratto gli sembra una
prospettiva lontana e in realtà neanche
ci pensa troppo. Quello che lo avvilisce
più di tutto, invece, è l’assenza di digni-
tà del suo lavoro, «l’assoluta mancanza
di riconoscimento della mia professio-
nalità».
Massimilianoescedicasalamattinapre-
stoperraggiungere il suoreparto. Intut-
to una cinquantina di chilometri di
macchina. Poi alle otto e mezza comin-
cia il lavoro che finisce in teoria alle
quattordici e trenta. Ma solo in teoria.

Perché nonostante il Contratto di pre-
stazione d’opera che gli è stato fatto in
qualità di libero professionista preveda
trentaoresettimanali,Massimimiliano,

tra analisi e biopsie, rimane sempre più
del dovuto. Tutti i giorni, dal lunedì al
sabato. Solo la domenica è di riposo. In
tutto si va ben oltre le quaranta ore.

«Con tutte le cose che ci sono da fare
non posso certo andarmene. È necessa-
riostarepiùdelle trentaore,vistocheso-
no anche da solo». Una chiosa non di

pococonto.Perché il fattodi staredaso-
lohacomportatoche fosse luiaprende-
re decisioni importanti su metodiche e
ordinazioni, spese e risparmi del bilan-

cio. Che fosse lui a compilare il report
periodicodel reparto.«Erelazionare l’at-
tivitàdel servizio sarebbedi strettacom-
petenzadelprimario». Tanto che incal-
ce al documento c’è anche scritto: «fir-
ma del primario». Nel suo caso era lui a
riempirlo e nessuno a firmarlo.
Ora però un primario è arrivato. Il suo
servizio, infatti, è stato unificato con
l’omologo di un’altro ospedale e il pri-
mariodi questo è diventato il suo capo.
Certo ora Massimiliano non scrive più
il report, ma il rinnovo o meno della
«prestazione d’opera» ora è legato alla
decisione di un capo che non lo cono-
sce. O che potrebbe favorire altre solu-
zioni. In chiaro, mettere unaltro preca-
rio al posto di Massimiliano. Al di là di
ogni considerazione. «Qui la tua vita
non è collegata alla tua professionalità.
Puoiessere rimossopernientee inqual-
siasi momento». E se il contratto non
dovesse essere rinnovato? «Vorrà dire
che lascerò i miei pazienti e cercherò
un altro posto». Prima di arrivare nel-
l’ospedale dove ora lavora, Massimilia-
no era stato altri due anni in un’altra
struttura della stessa regione. In quel-
l’occasionequandoil suo«capoèanda-
to in pensione sono finiti anche i miei
contratti e ho dovuto fare le valige». In
tuttosonoseiannicheMassimilianola-
vora nella sanità umbra. Un numero
«incalcolabiledi contratti aprestazione
d’opera» di durata diversa. Di uno, tre,
sei, dieci mesi. Sempre con interruzio-
ni, tra l’uno e l’altro, di dieci quindici
giorni. Giorni, dice, «in cui spesso vai
ugualmente a lavorare, per non inter-
rompere un’attività necessaria al fun-
zionamento della struttura, e magari
anche alla vita dei pazienti». Vietato
prendersi vacanze dunque. Anche
quando si ha il contratto. Certo «qual-
che giorno te lo puoi anche predere,
machi fa il lavoropoi?».Ergo,quest’an-
no Massimiliano con la moglie e il fi-
glio,si fannocinquegiornialmareaca-
sa dei suoi genitori. «Tanto - dice - soldi
per faraltroneancheci sarebbero». Il re-
stodell’annonulla.Massimodi respon-
sabilità e di disponibilità. Il posto in or-
ganico, magari più di uno, ci sarebbe
anche a tempo indeterminato. Il pro-
blema è che oggi Massimiliano costa
pocoeilbilanciodell’Aziendaneappro-
fitta. Del resto, dice, «è tutto l’ospedale
che va avanti in questa maniera. Non
voglio azzardare cifre, ma credo che i
precari siano il quaranta per cento del-
l’organico dell’intera struttura».

TORINO Addio in fabbrica per Andrea Pininfarina

■ Avere dati certi sul precariato nella
Sanità pubblica italiana è un’impresa.
Vistoche ogni struttura e ogni regione
tiene per sé la fotografia della situazio-
ne, numeri sicuri non ce ne sono. Se-
condo la stima dei sindacati, però, si
può ritenere con un certo grado di ap-
prossimazione che i medici con con-
tratti atipici impiegati negli ospedali
italiani siano intorno ai 12mila. Se si
tiene conto che i medici ospedalieri
con contratto indeterminato sono
100mila, si può affermare che il 12%
dell’organico nazionale sia precario,
cioè con rapporti libero professionali,
contratti CoCoCo o a tempo determi-

nato. A questi precari «standard», che
vengono scelti direttamente dai diret-
torigenerali concriteripocotrasparen-
ti e contratti ad personam, bisogna ag-

giungere almeno 20mila specializzan-
dichelavoranogratisneivaripoliclini-
ci universitari. La gavetta per loro vuol
dire fare i turnidinotteesotituire i col-
leghi durante le ferie e i giorni festivi. I
diritti e le tutele sono ovviamente mi-
nimi.Niente ferie,nientemalattia,po-
coriposoeturnimassacranti.Asconta-
remaggiormente le conseguenze della
situazione sono le donne, che non
hanno diritto a nessun permesso ma-
ternità.SesiconsiderachetraUniversi-
tàespecializzazioneilciclodi studidu-
ra in media una decina di anni, e che
altri due o tre sono necessari per trova-
re ilprimocontrattoatipico, sipuòcal-

colare che il precario medio abbia
un’età contenuta tra i 35e i 45 anni.
«Anche se non è raro trovarsi di fronte
a cinquantenni», dice Massimo Coz-
za, segretario nazionale dei medici
Cgil. Il sindacato ha anche aperto uno
Sportello Sos precario, «attraverso il
quale arrivano storie di ogni tipo». E
non è solo questione di diritti indivi-
duali, perché la precarietà va a discapi-
to della qualità del sevizio sanitario.
«Non per la professionalità dei medici
precari -diceCozza-maperchélavola-
tilitàdeirapportiharipercussioninega-
tive sul lavoro in equipe e la sua effi-
cienza».  Lu.S.

■ di Giuseppe Vespo / Milano

■ di Luca Sebastiani / Roma

Anche Celentano si mette in marcia
per combattere le stragi sul lavoro

INIZIATIVE Non c’è pausa esti-

va che fermi gli incidenti mortali

sul lavoro. Non si può, quindi, ab-

bassare la guardia su un fenome-

no che ci vede - con i nostri

1.170 omicidi bianchi del 2007 -

tristemente primi in Europa.
Con questo spirito partono la campa-
gna di sensibilizzazione «Stasera torno
prima» dell’Anmil e la carovana contro
le morti sul lavoro di Articolo21, al via
da Venezia il prossimo settembre. Al
tour, che farà tappa nelle città colpite
dai più grossi incidenti sul lavoro, han-
no già aderito diversi personaggi noti,
tra cui Adriano Celentano e Claudia
Mori. Con loro, autori di cinema, musi-
cisti, uomini di cultura, della politica e
delsindacato, e le famigliedellevittime.
«Tuttiuniti - scriveArticolo21sul suosi-
to web - nel chiedere che la nuova legge
sul lavoro sia applicata e rispettata, per
abbattere una volta per tutte questa in-

tollerabilepiagasociale, in Italia più for-
te e violenta che in altri paesi d’Euro-
pa».Perquesto l’Associazionemutilati e
invalidi sul lavoro (Anmil) con l’ausilio
di Telesia, azienda di telecomunicazio-
ninei luoghipubblici, trasmetterà in36
stazionimetropolitanetraRomaeMila-
noeneiprincipali scaliaeroportualidel-
laPenisola ilvideocliprealizzatodaLibe-
ro De Rienzo sulle note della canzone
«Stasera torno prima» di Mariella Nava.
Musica e parole che a fine 2007 la can-
tautrice donò all’Anmil come contribu-
to personale alla lotta contro le morti
bianche.Qualcuno lo ricorderà.Lo spot
ègiàstatotrasmessonellesalecinemato-

grafiche e in televisione a ridosso dello
scorso Primo Maggio, dedicato da Cgil,
Cisl e Uil, agli infortuni sul lavoro.
Come testimoniano le cronache, le
morti bianche «non si arrestano nem-
meno d’estate - commenta Pietro Mer-
catelli, presidente Anmil - e l’emergen-
zasicurezzanei luoghidi lavorodevees-
sere considerata nella sua gravità. Una
lotta in cui tutti hanno il dovere di fare
la propria parte».
Bari, Bologna, Brescia, Catania, Geno-
va, Milano, Napoli, Roma, Torino, Ve-
nezia e Verona. Le città i cui aeroporti
ospiteranno l’iniziativa, mandando in
ondasugli schermidellesaled’aspetto il
videoclip di De Rienzo, che racconta at-
traverso volti e voci di giovani attori ita-
liani i rischiacui sonoesposti ognigior-
nomilionidi lavoratori.Rischichesaba-
to scorsosonostati fataliper dueoperai,
unodiTorino l’altrodiFrosinone. Ilpri-
mo, 38 anni, stava lavorando alla co-
struzione di una fognatura in un terre-
no agricolo a Gallinaro, nel frosinate.
L’altro, 48enne, a Chivasso, nel torine-
se, ha perso la vita travolto da un’auto
mentresvolgevalavori suunastradasta-
tale.

Quei 12mila invisibili della sanità pubblica
Sono i medici con contratti atipici. La Cgil: nei pronto soccorso una vera emergenza

MASSIMILIANO lavora in un ospedale dell’Umbria,

fa biopsie, analisi e soprattutto gestisce da solo un

reparto. Da tre anni. Occupandosi di tutto: dalle ordi-

nazioni dei dispositivi medici fino alla compilazione

dei report di bilancio. «In tutto fanno 40 ore a settima-

na per 1400 euro. Ma resto sempre in bilico»

LA STORIA

E poi gli «specializzandi»
che vengono usati come
veri e propri «ricambi»
Cozza: a rischio la qualità
del lavoro in corsia
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«Io, primario-precario
con contratti di un mese»

Medici in sala operatoria Foto Ansa

«La tua vita non è collegata
alla tua professionalità

di fatto puoi essere
rimosso in ogni momento»

«I rinnovi? Alla fine arrivano
ma gli “stacchi” non li
faccio nemmeno: mica
posso lasciare i pazienti...»
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